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Il discorso alla Camera dei presidente del gruppo comunista 

Natta: troppe complicità 
nel fosco caso Saccucci 

Un obbligo incombe su tulle le forze democratiche: indicare le responsabilità e assumere gli impegni necessari per rimediare ad uno stato di cose gravissimo • Preminente do
vere del governo di un impegno attento e costante, e di un orientamento preciso a tutti i corpi dello Stato - Autorizzazione a procedere anche contro il socialdemocratico Ippolito 

Sandro Saccucci a una recente manifestazione del MSI 

(Dalla prima pagina) 
labilmente sospette, ha aggiun
to con ampi nterimenti alla 
flagranza continuata del Sac
cucci. al mancato ritiro del 
.suo passaporto, alla presenza 
a Sezze del maresciallo del 
SID Francesco Troccia. agli 
altri interrogativi pesanti siti
la direzione e l 'orientamento 
dei servizi cui è affidata la 
difesa dell'ordine pubblico e 
dell'ordine democratico. Sen
za contare i successivi episo
di di violenza che necessa
riamente accentuano lo spes
sore del dibattito parlamenta
re. 

E qui il compagno Natta 
ha osservato che l'ecceziona
lità della seduta, in un mo
mento così delicato e diffi
cile della vita del Paese, de
ve persuadere tutti che un 
obbligo più profondo incom
be su tut te le forze demo
cratiche, sul Parlamento, sul 
soverno. Bisogna parlare astli 
italiani con chiarezza — ha 
esclamato Natta —. indican

do le responsabilità e assu
mendo gli impegni necessa
ri per rimediare ad uno sta
to di cose in cui da troppo 
tempo il regime democratico, 
la convivenza civile, il con
fronto politico, la stessa si
curezza e la vita dei cittadi
ni sono sotto l'insidia e i col
pi di cospirazioni eversive, di 
strategie terroristiche e san
guinose, di violenze spietate. 
Da troppo tempo siamo di 
fronte all'impotenza manife
sta, alle incertezze, all'incapa
cità di spezzare e vincere que
sta trama. E c'è di peggio: 
c'è il sospetto — anzi, or
mai la rivelazione — delle 
tolleranze, delle coperture, 
delle complicità, per troppi 
tragici fatti negli stessi 'appa
rati cui dovrebbe essere affi
data la sicurezza della nazio
ne e la salvaguardia della de
mocrazia. 

Dopo aver rilevato che la 
garnde maggioranza degli i-
taliani ha mostrato di saper 
resistere, di riluttare le prò-

Mentre l'inchiesta sulla sparatoria di Sezze procede a rilento 

IL GOLPISTA FORSE È SCAPPATO IN SPAGNA 
CON LA COMPLICITÀ DI DUE DEPUTATI MSI 
Sarebbe al sicuro a Barcellona — Dopo il mandato di cattura contro il deputato missino, si parla di altri venti 

avvisi di reato — Il maresciallo Troccia smentito anche dal fratello — L'inerzia inspiegabile della procura di Latina 

Dal nostro inviato 
LATINA. 8 

Il deputato missino Sandro 
Saccucci sarebbe scappato in 
Spagna e precisamente a Bar
cellona: questa la notizia cir
colata questa mat t ina negli 
ambienti giudiziari, dopo che 
il giudice is trut tore dott . Ar
chidiacono, conosciuto il vo
to della Camera, aveva firma
to il manda to di cat tura con
t ro il fascista assassino. 

La notizia ha trovato al
cune conferme, sia pure uffi
ciose. Questura e Carabinie
ri. da parte loro, non smen
tiscono né confermano que
ste voci: SÌ r ichiamano «di
plomaticamente» alle dichia-
razi.wi del ministro dell'In
te rno Cosslga che ha ammes
so !.i fu£,a del deputato mis
sino. Ma, oltre la notizia che 
Saccuivi si troverebbe al si
curo all 'estero, c'è da regi-
stra'-e i-ltre clamorose novità. 

Il P.M dott. De Paolis. che 
questa mat t ina ha formaliz
zato l ' istruttoria, avrebbe ri-
clv.'.-fto al giudice di chiedere 
l'autùrizAizione a procedere 
contro a'.tr; due parlamenta
ri. Non si è r i pu to a quale 
schieramento politico appar
tengano. anche se si parla 
in.-:-.ti-niemente di due depu
ta* i mi.-fini che. nella notte 
di wnerd i 30 maggio, dopo 
: t spair-lona di Sezze. avreb-
!:.>ru a iu ta to la squadracela 
fis«...**a e precostituirsi una 
tco. difensiva. 

A questo proposito, c'è da 
nco'd:<ro che. verso le 2 del 
mat t ino, due o più personag-
_'•. si incerono in casa di Pie
tro Allatta ad Apnlia. forse 
-XV convincere il nazifascista 
ad fissumers! le responsabili
tà ocr l 'assassinio del giova

ne compagno della FGCI, Lui- ! 
gì Di Rosa. Forse tra queste 
persone vi erano i due depu-
irt'i missini indicati dal ma
gistrato. Si t r a t t a comunque 
di supposizioni, tenuto conto 
dello stret to riserbo in cui 
si sono chiusi gli inquirenti. 
Di sicuro, si è saputo che le 
richieste del dott. De Paolis. 
nell 'atto di formalizzazione 
dell ' istruttoria, hanno riempi
to due cartelle datti loscrit te; 
t ra esse vi sono, sia l'emis
sione di quat t ro mandati di 
ca t tura nei confronti di Pal
ma e Benito Allatta, Calogero 
Aronica e Gabriele Pirone, 
sia l'invio di una ventina di 
avvisi di reato contro missini 
che parteciparono ni rnid di 
Sezze. 

Inquietante 
comportamento 

I! giudice istruttore, dott . 
Archidiacono, ha esaminato 
per t u t to il pomeriggio l'in
tero carteggio e forse nella 
not ta ta scat teranno i man
dati di cat tura. Palma e Be
nito Allatta sono stati già 
ascoltati come testi dal PM, 
in quanto si trovavano sulla 
a Simca » verde guidata dal 
padre Pietro, dalla quale par
tirono i colpi di pistola che 
uccisero Di Rosa e ferirono 
il giovane Spirito. 

Aronica e Pirone, s tando 
alle dichiarazioni rese in car
cere dal candidato del MSI 
a! Comune di Roma, Angelo 
Pistoiesi, si trovavano invece 
suil'tc Alfa 2000 » rossa, insie
me a Saccucci e al marescial
lo del SID Francesco Troc
cia. quando scapparono da 
Sezze dopo la sparatoria. i 

Come si vede, il dott. De 
Paolis, da buon « pokerista », 
ha passato la mano al suo 
collega dott. Archidiacono. 
proponendo una serie di prov
vedimenti che, tuttavia, po
trebbero risultare tardivi ai 
fini dell' accertamento della 
verità. Non ci stancheremo 
mai di avanzare seri dubbi 
sui modi e sui tempi con i 
quali è s ta ta condotta l'in
chiesta sommaria. Infatti , an
che la rapidità con cui è sta
ta fatta la formalizzazione 
dell 'istruttoria a 10 giorni dai 
fatti di Sezze (il dott. De Pao
lis aveva ancora 40 giorni di 
tempo a partire dal 30 mag
gio giorno in cui fu arrestato 
Pietro Allatta a Catania) , ri
propone una serie di consi
derazioni. 

Innanzitutto, il comporta
mento della procura di La
tina nella nottata del 30 mag
gio. quando Saccucci e i suoi 
camerati si fermarono in un 
bar di Latina dopo la san
guinosa sparatoria. Malgrado 
le sollecitazioni avanzate te
lefonicamente dai compagni 
della federazione del PCI per 
una immediata caccia agli as
sassini. la procura non si è 
sentita in dovere di mettere 
in moto le forze dell'ordine: 
t an to che la squadracela fa
scista ha potuto sostare a 
pochi passi dalla caserma dei 
carabinieri sino alle due del 
matt ino, cioè circa 5 ore do
po la sparatoria. 

Inoltre. la lentezza nell'ar-
restare i pochi missini i cui 
nomi erano stati fatti dai 
cittadini di Sezze e dalla que
stura. ha finito per ingarbu
gliare l ' istruttoria giudiziaria. 
In carcere per ora vi sono 
soltanto: Pietro Allatta, un 
maniaco nazifascista che re

cita la parte del capro espia
torio (l'unico, oltre a Saccuc
ci. ad essere incriminato per 
concorso in omicidio). Angelo 
Pistoiese e il maresciallo del 
SID. Francesco Troccia, arre
stati per favoreggiamento. 

Le smentite 
a Troccia 

La posizione di quest'ulti
mo viene definita da più parti 
come la chiave di tu t ta la 
vicenda. Nessuno, compreso 
il dott. De Paolis. crede nella 
versione fornita dal Troccia 
e cioè che si trovava per caso 
nella squadracela fascista. Il 
Troccia è stato smentito an
che da suo fratello, che ha 
rilasciato alla stampa una 
dichiarazione, secondo la qua
le il maresciallo era a Sezze 
per servizio e non come ha 
dichiarato al giudice « per ce
lebrare con una scampagna
ta il mio quarantesimo com
pleanno». Ma anche Troccia 
ha avuto tut to il tempo di 
organizzarsi una linea difen
siva. aiutato, è una sua af
fermazione, dai suoi superiori. 

Del resto, è ormai accerta
to che un ufficiale del SID è 
venuto a Latina a consegna
re la memoria difensiva del 
suo sottufficiale, pretendendo 
una regolare ricevuta dal ma
gistrato inquirente per il pli
co consegnato. In questa vi
cenda giudiziaria, vi sono an
che responsabilità da parte 
della procura generale di Ro
ma che. pur conoscendo le 
grosse lacune dei loro colle
ghi di Latina, s'è limitata ad 
« osservare » dall'esterno l'an
damento delle indagini. 

Eppure, la procura genera
le. con l'avocazione dell 'in
chiesta sullo scandalo edili
zio del Circeo (oggi sono sta
te sequestrate alcune ville 
abusive) e l'impugnazione del 
processo a carico del sene-
rale dei vigili del fuoco D'Am
brosio e dei suoi familiari, 
accusati di omicidio ma pro
sciolti clamorosamente in au
la. conosceva i limiti di certe 
inchieste giudiziarie. Qui a 
Latina, sono in molti a so
stenere che esisterebbe un 
intreccio tra gli organi sta
tali ed alcuni personaggi po
litici del MSI e della DC che 
ha finito per intralciare an
che la procura. Al punto che 
più volte, ma inutilmente, è 
s tato richiesto l'intervento del 
consiglio superiore della ma
gistratura per un'indagine ao-
profondita sull'operato del 
tribunale di Latina. 

Anche la prefettura, la que
stura e il comando dei cara
binieri non sono esenti da 
critiche. Nella provincia di 
Latina si organizzano perio
dicamente l campi paramili
tari fascisti: esistono cellule 
eversive nazifasciste come 
auella di ADrilia: ci sono dei 
veri arsenali di armi. In con
clusione. la mapDa nera di 
questa provincia è t ra le più 
preoccunanti. senza che nes
suno abbia cercato di porvi 
rimedio. 

C'è infine da segnalare che 
il dott. De Paolis ha inter
rogato nel pomeriggio il na
zifascista - Mauro Camalieri. 
arrestato per detenzione abu
siva di armi da guerra. Per 
questo reato sarà nrocessato 
per direttissima 1*11 giugno. 

Franco Scotfoni 

La requisitoria di Catanzaro sui retroscena delia strage di piazza Fontana 

Si vuol salvare il vertice del SID? 
Non possono essere chiamati a rispondere solo Maletti e Labruna — Il magistrato nonostante indichi un collega
mento tra centrali eversive e ufficiali dei servizi segreti esclude dal processo uomini come Miceli, Aloja ed Henke 

Le nch.eate d: prosciogli
mento avanzate dal PM Ma-
n a n o Lombardi — prima. 
fra tutte, quella del dirigen
te del MSI Pino Rami — non 
soltanto lasciano perplessi. 
ma suscitano interrogativi 
molto seri. 

Oltre a Raut i . le proposte 
di assoluzione riguardano, in
fatti . Ivan Tomolo. Marco 
Balzarmi e Giovanni Bion
do, e cioè tut t i i personaggi 
che presero parte, con Mar
co Pozzan e Franco Freda. 
alia famo»a riunione de". 18 
aprile 1969. svoltasi a Pado
va. Nessuno d: loro, quindi. 
potrà essere ascoltato du
ran te il dibatt imento. L'ar
ticolo 343. comm.i terzo, del 
codice di procedura penale 
vieta, infatti, che un impu
ta to assolto :n istruttoria 
•oossa essere udito durante il 
pubblico procedo 

Queila riunione che certa 
ciente si è tenuta e alla qaa 
le sicuramente hanno parte
cipato quei personazu: di cui 
è s ta to chiesto il prosciogli
mento. nella requ:s.'.or:a del 
PM risulta completamente 
cancellata Di uno dei mo 
menti più salient. d. tutta 
la vicenda cr,m.naY al d; 
bat t imento pr.u cam-.-n'.r non 
Si potrà p j n a r e Epp j r r a 
quella riun.onc. il lat . tanti 
Pozzan disse che aveva par 
tecip.uo Rauti a » eme a un 
ufficiale del SID 

Sappiamo benissimo che 
poi vi fu la cosiddetta ritrat

tazione, ma nemmeno igno
riamo che nella requisitoria 
del PM Pietro Calogero, il 
magistrato di Treviso che. 
per primo, dando credito al
la testimonianza del profes
sor Lorenzon. indicò la ma
trice fascista degli at tenta
ti del 12 dicembre, è scrit to 
espressamente che Pozzan. 
nell'indicare Rauti. aggiunse 
che se la sua accusa fosse 
venuta a conoscenza di ter
zi sarebbe s tato obbligato a 
rim.ing.arsi tutto. 

Non ignoriamo neppure cne 
tutt i : personaggi presenti 
a quella riunione si sono re
si da tempo lati tanti , favo
riti nella loro fuga da ele
menti del SID Sappiamo. 
inoltre, che e proprio grazie 
a queste fughe che Pino Rau
ti ha potuto continuare a 
sostenere la tes; della p r ò 
pr.a estraneità alla riunione. 

Ma c'è d» più Sulla colpe
volezza di Balzarmi e d; 
Biondo per gli at tentat i ai 
treni, nell'agosto del 1969. i 
magistrati di Treviso e di 
Milano erano g.unti a rac
cogliere elementi di accusa 
a d d r i t t u r a schiaccianti. Per 
il PM Lombardi, invece, es-
si sarebbero tutti innocenti. 

Quale sarà allora ìa con-
secuenza ne» caso che il giu-
d ce istruttore Migliaccio do
v e r e accogliere le richieste 
del rappresentante della pub
blica accusa? Che quell'epi
sodio fondamentale non po
trà in nessun modo essere 

chiarito durante il dibatti- ! 
mento, per ! a buona ragio- | 
ne che gli imputati prosciol- I 
ti non potranno essere ascoi- ' 
ta t i , né potrà essere inter
pellato Marco Pozzan. il qua
le sicuramente continuerà a 
mantenersi uccel di bosco. 

Sarebbe ingenuo, d'altron
de. pensare che a sciogliere 
questo nodo saranno il ge
nerale Maletti e i! capita
no La Bruna, per i quali è 
s ta to chiesto il rinvio a giu
dizio per favoreggiamento nei 
confronti di Pozzan. I due 
ufficiali, presumibilmente, se
guiteranno a sostenere la lo
ro tesi (si t ra t ta della sto
riella secondo la quale quan
do essi consegnarono t! pas
saporto falso a Pozzan per 
spedirlo in Spagna, non sa
pevano chi avevano di fron 
te» e faranno mettere a ver
bale che loro, nel 1969. quan
do scoppiarono le bombe. 
non facevano parte del SID • 

Non si comprende, perai- ; 
tro. a tale proposito, che co
sa intenda dire il PM Lom- | 
bardi quando, nella requi- | 
s i tona. afferma che. stabi- j 
l:to il favoreggiamento per » 
Pozzan e per Giannet tmi ! 
« ne derivava o che neli'am • 
bito del servizio si era crea- ; 
t a una linea cont.nua che ! 
consentiva di contare su ar> ; 
poggi sviluppatisi anche ne- ! 
gli anni successivi o che es:- j 
steva un collegamento tra l 
organizzazioni politiche ever- | 
sive e ufficiali del SID; col- . 

legamento concretizzatosi nel 
momento in cui se ne era 
presentata la necessità ». 

A queste osservazioni, che 
sembrano giuste, non fa se
guito, infatti, nessuna con
seguenza di ordine proces
suale. Se nel servizio si era 
creata una linea continua, 
a risponderne non possono 
essere chiamati soltanto Ma-
letti e La Bruna che. oltre 
tut to, questa linea hanno 
ereditato. Se esisteva un col
legamento tra organizzazio
ni eversive e uffic.ai: del 
SID — come d: fatto esi
steva — è in questa d.rezio-
ne che le indagini avrebbe
ro dovuto essere approfondi
te. I precedenti dirigenti del 
SID e dello stato ma2giore 
della Difesa — 2h ammira 
gli Henke. i generali Aloja 
e M.celi — non risu.:ano. 
invece, nemmeno sfiorati dal 
la pubblica accusa 

Per ciò che r.guarda. infi 
ne. il personale politico, e 
cioè i titolari dei dicasteri 
delia Difesa e degli Interni. 
nonché i vari presidenti del 
Consiglio dei ministri, ci si 
limita a prendere a t to della 
loro « politica del silenzio » 

Con questa requisitoria, le 
cui conclusioni è augurabile 
vengano radicalmente modi
ficate nella sentenza del giu
dice istruttore, nessun passo 
in avanti viene dunque com
piuto sulla s t rada della ve
rità. Con il proscioglimento 
di Rauti. pagato dal gene

rale Aloja per scrivere il 
libello a Le mani rosse sul
le forze a rmate ». autore dei 
volantini firmati dai « Nu
clei difesa dello Sta to», di
stribuiti a duemila ufficiali 

• dell'Esercito da Freda e Ven-
! tura, ci si preclude la possi

bilità di giungere a dare un 
nome ai mandanti politici 
della strage» 
A Giovanni Biondo, che ha 

avuto il « mento ». con il 
conflitto di competenza da 
lui sollevato presso la Cor- i 
te di cassazione, di far estro
mettere i magistrati milane
si dall'inchiesta, e d» fare 
inviare tut to a Catanzaro. 
viene assegnato il premio del
l'assoluzione. nonostante fos- | 
sero s ta te raccolte prove più J 
che stringenti nei suoi con- j 
fronti. 

Che cosa sarà del proces
so pubblico, che verrà cele
brato a sette anni di distan
za dalla strage, con un solo 
imputato detenuto (Giannet
tmi) . è amaramente facile 
a dirsi. Preda e Ventura 
usciranno di galera in ago
sto per la scadenza dei ter
mini di carcerazione preven
tiva. i latitanti non si fa
ranno vivi, i veri responsa
bili della strategia della ten
sione r imarranno nell'ombra. I 

Le vittime di piazza Fon
tana aspetteranno inutilmen
te che venga resa loro giu
stizia. 

Ibio Paolucci 

vocazioni e la spirale delle 
violenze, il clima della ten
sione e la semina delle pau
re Irrazionali — è una mag
gioranza, ha detto, che ben 
comprende come vi siano for
ze, gruppi il cui obiettivo sia 
di spingere al marasma, al 
disordine più acuto, e altre 
forze che sullo scatenamen
to della violenza ritengano di 
fare irresponsabilmente con
to —, il compagno Natta ha 
chiamato in causa governo, 
presidente del Consiglio, mi
nistro dell 'Interno. Nessuno 
di noi vuol negare la loro par
tecipazione alla campagna e-
lettorale; ma ad essi dobbia
mo ricordale il preminente do
vere di un impegno at tento e 
costante, di una mobilitazio
ne di tutte le forze possibili, 
di un orientamento preciso 
a tutti i corpi e apparati 
dello Stato, affinché la cam
pagna elettorale non sia ul
teriormente turbata, perché 
il rispetto delle leggi sia im
posto a tutti e si proceda 
contro chiunque tenti di vio
larlo. Né certe polemiche sul
l'avventurismo estremista — 
ha aggiunto Nat ta — posso
no toccare i comunisti: ogni 
volta che, dietro a ima qual
che sigla ultrarivoluzionaria. 
vi è un a t tenta to o un cri
mine. l'opinione pubblica, le 
classi lavoratrici credono sem
pre meno al delirante pro
clama d'occasione, e sospet
tano sempre più. si allarma
no per l'impotenza dello sta
to e del governo. 

Il presidente dei deputati 
comunisti si è chiesto allora 
come mai. a t rent 'anni dalla 
fondazione della Repubblica. 
permanga in Italia l'insidia 
di una presenza di tipo fa
scista; come mai ricorra e 
riprenda, ostinato, il tentati
vo di aggressione reazionaria 
al regime democratico e alle 
sue istituzioni; come mai con
tinui ^d aver cittadinanza po
litica un parti to come il MSI, 
i cui dirigenti possono ripe
tere certo, anche con Saccuc
ci, la manovra del ripudio e 
dell'abbandono come fecero 
con i giovani responsabili 
dell'uccisione dell'agente Ma
rino e in tant i al tr i casi, ma 
che è e resta la base lega
le. il centro ispiratore e re
sponsabile della violenza squa
drista e eversiva. 

All'origine di tu t to questo 
— ha aggiunto Natta, dacca
po rivolto ai banchi demo
cristiani — c'è s ta to e resta 
l'errore della rottura dell'u
nità antifascista: non di un 
governo, di un'alleanza di go
verno, ma di una visione. 
di un impegno unitario per la 
costruzione del nuovo Sta to 
e della nuova società delinea
ti dalla Costituzione; e c'è 
stato l'errore della discrimi
nazione o peggio dell'indica
zione del nemico e del peri
colo a sinistra, dell'ideologia 
e della prassi dell'anticomu
nismo come indirizzo di Sta
to. e — in parallelo — l'i
dea dell'utile contrappeso a 
destra, l'idea che fosse pos
sibile addomesticare i fasci
sti e servirsene, l'idea della 
continuità dello Sta to in ter
mini di recupero della legi
slazione. degli apparat i , degli 
strumenti del vecchio regime. 

Né. anche quando nella DC 
si è colta qualche consape
volezza della minaccia e del
la direzione da cui proveniva 
il pericolo, è s ta to mai su
perato il limite, il punto cri
tico di una reale ••evisione 
storica e politica. Tan to che 
nella situazione del Paese e 
sulla stessa collocazione e pro
spettiva della DC. non solo 
continua a pesare l'ambiguità 
di una linea politica in cui 
l 'anticomunismo può riemer
gere e far premio su tu t to 
(sicché Fanfani può giudica
re un errore non quello di 
aver da to troppo spazio al 
fascismo ma quello di aver 

lasciato troppa libertà ai 
comunisti), ma si può giunee-
re a sollecitare gli elettori 
della destra a trasferire il lo
ro voto alla DC per le coe
renze esplicite dei propositi. 
cioè per la garanzia antico
munista e conservatrice che 
non solo Fanfani ritiene di 
poter dare, senza che s'avver
ta t ra le fila democristiane 
più di qualche imbarazzo, di 
qualche coperta e velata mo
tivazione. 

Il compagno Nat ta ha In
dividuato una seconda e pra
ve conseguenza di questi 
orientamenti: il diretto di 
una precisa, chiara ispira
zione e volontà antifascista 
nella direzione politica del 
Paese, nell'azione di indiriz
zo dello Stato e della socie
tà. nella necessaria opera di 
risanamento e di riforma di 
alcuni dei più delicati set
tori della sicurezza e dell'or
dine pubblico La vicenda di 
Sezze ha riproposto infatti 
in modo prepotente anche il 
problema del SID. Con rife
rimento alle affermazioni di 
And reotti sulle protezioni e 
le complicità del SID. alle 
mezze parole di Forlanl. agli 
assilli che sembrano ango
sciare Moro, il compagno 
Natta ha sottolineato che le 
allusioni non bastano, non 
possono più bastare di fronte 
alla gravità di quel che ac 
cade, di fronte al fat to che 
per la seconda volta un capo 
del SID finisce nelle liste fa
sciste, di fronte al sospetto 
che il SID non fosse al ser
vizio esclusivo della Repub
blica. 

n vincolo del segreto non 
può reggere né può trovare 
giustificazioni quando l'at
tentato è rivolto alla sicu 
rezza della Repubblica ed è 
in giuoco la sorte della stes
sa democrazia. Non so se Mo
ro — ha det to testualmente 
il compagno Natta a questo 
proposito — abbia inteso di

fendere. anche nella persona 
del generale De Lorenzo, al 
momento dell'inchiesta par
lamentare sul SIFAR e più 
recentemente in occasione di 
quella sul generale Miceli e 
al momento del suo allonta
namento e dell'arresto, l'au
torità dello Stato e la conti
nuità dei suoi organi; o se 
invece temesse che da inchie
ste parlamentari , da indagi
ni della magistratura che an
dassero a fondo — oltre il 
vincolo del segreto — potes
sero emergere responsabilità 
più direttamente politiche. 
Ogni copertura oggi non fa 
che gravare in modo pesante 
tutte le ombre sul comporta
mento dei dirigenti di quel 
servizio e sulle responsabili
tà dei ministri della Difesa 
che non hanno capito, o han-
to tollerato o avallato. Si 
contribuisce a far diventare 
più profondo il senso di sgo
mento, più profonda la sfi
ducia dei cittadini nello Sta
to democratico e più profon
da la preoccupazione per il 
difetto di sicurezza e di cer
tezza nella direzione politica 
del Paese. 

Il voto dei comunisti a fa
vore dell'autorizzazione al 
processo e all'arresto del de
putato Saccucci — ha aggiun
to il compagno Natta avvian
dosi alla conclusione di un 
discorso ascoltato con gran
de attenzione da tu t ta l'as
semblea — non è quindi so
lo un at to doveroso e di ri
sarcimento di debolezze, er
rori, tolleranze nei confronti 
di uno dei responsabili, pe
dina o protagonista che sia, 
di una macchinazione ever
siva che sì dirama dall'epo
ca del golpe Borghese del 
'69*70. Il nostro voto è an
che e soprattutto un atto 
con cui vogliamo sottolineare 
in primo luogo la condanna 
del fascismo e delle sue 
espressioni politiche, a co
minciare dal MSI. Una con
danna che deve tradursi nel
la riconquista ai principi e 
ai valori della democrazia 
anche di quegli italiani che 
possono «ver votato per 
l'estrema destra in base a un 
malinteso senso dell'ordine. 
Una riconquista che non si 
realizza — ha avvertito Ales

sandro Natta — recuperando 
questi voti ad un anticomu
nismo di marca de ma sulla 
base di autentici principi di 
democrazia. E infine il no
stro voto vuole riproporre 
quelle esigenze di riforma dei 
servizi informativi, dì ri
strutturazione delle forze del
l'ordine e più in generale 
di rinnovamento democratico 
dello Stato che sono aspetto 
e momento essenziale di quel
l'opera ardua ma urgente che 
occorre intraprendere se .si 
vuol liberare il Paese dalla 
stretta della crisi, se si vuol 
lavorare per la salvezza e il 
progresso della nazione. Per 
questo i comunisti sono più 
che mai persuasi che orcor-
ra percorrere le vie dell'in
tesa. della collaborazione, del
l'unità delle forze democrati
che e popolari. Più che mai 
fermo e netto è il nastro 
appello, il nostro invito agli 
italiani — ha concluso Nat
ta — a far cadere definitiva
mente ogni preclusione ver
so il parti to che ha con sé 
il nerbo e la fiducia della 
maggioranza delle classi la
voratrici e o determinare le 
condizioni per una svolta 
nella direzione politica del 
nostro Paese. 

Il dibattito sul caso Sac
cucci era stato introdotto da 
brevi, commosse parole del 
presidente della Camera. 
Sandro Pertini. Mai avrei 
pensato — ha detto — di do
ver riunire ancora una volta 
l'assemblea per deliberare in 
ordine ad un crimine che ha 
suscitato tanto giusto sdegno 
nel Paese. Eleviamo la no-
stta ferma protesta per que
sta delittuosa e violenta azio
ne di cui è rimasto vittima 
il comunista ventenne Lui-ri 
Di Rosa. Pertini ha espresso 
al gruppo comunista la soli- i 
darietà della Camera, e ai 
familiari del nostro compa
gno il profondo cordoglio di 
tut ta l'assemblea. 

Gli interventi sulle propo
ste formulate venerdì scorso 
dalla giunta per le autoriz
zazioni a procedere hanno 
avuto (a par te ovviamente 
le acrobazie dei neofascisti 
intervenuti nel dibattito) 
una duplice e ben distinta 
caratterizzazione. Da un lato 
non solo l 'indipendente di 

sinistra Luigi Anderlini e il 
socialista Luigi Felisetti. ma 
anche il repubblicano Oscar 
Mammi e persino il liberale 
Aldo Bozzi hanno manife
stato — a differenza del so-
cia'democratico Antonio C*-
riglia - - serie preoccupazio
ni per il contesto in cui si è 
collocata la criminale impre
sa di Saccucci e dei suoi ca
merati. sottolineando l'esi
genza di dissipare « le om
bre » che gravano anche su 
alcuni settori dei servizi se
greti e dell 'apparato dello 
Stato, e non nascondendosi 
el'intoiTos'ativi circa l'esi
stenza di una vera e propria 
regia eversiva. 

Dall'altro lato, il capogrup
po democristiano Flaminio 
Piccoli e il relatore Giovan
ni Galloni hanno dovuto so
stenere, con ben scarsa effi
cacia e Brande imbarazzo, la 
parto dei difensori dei com
portamenti della DC sugli 
specifici precedenti del caso 
Saccucci. In particolare Pic
coli .-,; è distinto per un grot
tesco tentativo di strumenta
lizzare in chiave anti-PCI un 
recente articolo del compa
gno Amendola e per un gra
ve tentativo di copertura del
le sollecitazioni fanfaniane 
por un recupero a destra. 
Anche Galloni si è messo su 
questo piano, osando soste
nere che « anche il PCI de
ve farsi l'esame di coscien
za » por la crisi che il Paese 
attraversa. Gian Carlo Pajet-
ta l'ha interrotto seccamen
te: « L'esame di coscienza 
dovi fartelo tu ». rinfaccian
dogli la ripetuta teorizzazio 
no — l'anno scorso di questi 
giorni — della necessità di 
non concedere alla magistra
tura l'autorizzazione per ar
restare Sandro Saccucci per 
il golpe Borghese. 

Sempre nel corso della se
duta di Ieri, la Camera ha 
concesso l'autorizzazione a 
procedere in giudizio (ma 
non anche ad arrestare) il 
deputato socialdemocratico 
Gino Ippolito coinvolto — 
nella sua veste di presidente 
pro-tempore della Camera di 
commercio di Roma — nello 
scandalo Stando. L'accusa è 
di aver percepito una busta
rella da 60 milioni per 11 pa
rere favorevole all 'apertura 
di quat t ro supermercati. 

Dalla Procura della Repubblica di Venezia 

Il PG di Trieste indiziato 
per il processo di Peteano 

Oltre a Pontrelii hanno ricevuto comunicazioni giudiziarie il ge
nerale dei carabinieri Chirico e numerosi altri magistrati e ufficiali 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE. 8 

Svolta importante nelle tor
mentate vicende giudiziarie 
relative alla strage di Pe
teano. la località isontina, ove 
la sora del 21 maggio 1972 
ire carabinieri rimasero dila
niati dallo scoppio dì una 
«500» imbottita di tritolo. 

La procura della repubbli
ca di Venezia ha emesso co
municazioni giudiziarie con
tro magistrati e ufficiali del 
carabinieri che ebbero parte 
nelle indagini e nelle succas-
sive fasi processuali collegate 
a questo episodio. 

Per reati che vanno dalla 
calunnia alla falsa testimo
nianza. dall'omissione e dal
l'abuso in at t i di ufficio alla 
violazione del segreto istrut
torio. dalla falsità in rappor
ti alla corruzione di pubblico 
ufficiale (reati variamente at
tribuiti a ciascun destinata
rio) risultano indiziati il pro
curatore generale presso la 
corte d'appello di Trieste An 
tonio Pontrelii; il procuratore 
della repubblica di Gorizia 

Bruno Pascoli, il giudice 
istruttore della stessa città 
Raoul Cenisi, 1 magistrati 
triestini Claudio Coassin, Ser
gio Serbo e Alessando Bren-
ci; il generale dei carabinieri 
Dino Chirico e il tenente co
lonnello Domenico Farro, uf
ficiali della stessa arma. 

Comunicazioni giudiziarie 
sono state inviate anche o 
Walter Di Biaggio. il super-
teste dell'accusa al processo 
contro i sei giovani gorizia
ni incriminati per la straee 
e assolti il 7 eiugno "74 dal
la assise triestina; a Carlo 
Kovacic. a Sergio Tuntar e al
la guardia carceraria Antonio 
Paduia. a loro volta ascoltati 
come testimoni nello stesso 
dibattimento Copia delle c a 
municazioni è s ta t i inoltrata 
ai ministeri della difesa e del 
la eiustizia, possibili respon
sabili civili per i fatti com
messi dai loro dipendenti. 

Alla base deile decisioni 
della magistratura veneziana 
— prese in data 3 giugno 
dal procuratore capo. Car-
nesecchi — sia una circo^ 
stanziata denunci i presenta-

feri pomeriggio 

In Friuli altre tre 
scosse di terremoto 

_ UDINE. 8 
Tre scosse, di intensità notevole, sono state avvertite 

oggi, m tu t to il Friuli e nel Veneto: la prima, a part .re dalle 
14.03. di 4. la seconda di 7 e la terza di 5 gradi della scala 
Mercalli. 

Soprat tu t to la seconda scossa, la più forte, ha provocato 
molto panico tra la popolaz.one. La gente si è precipitata 
nelle s trade a Gemona. a Tolmezzo. e. in genere, in tu t te le 
tendopoli del Friuli. La scossa è stata sentita anche nel Ve
neto; sopratut to a Venezia, dove la popolazione ha abbando
nato le case. Così a Mestre. Trento. Udine, Trieste e Porde 
none: grande la paura, ma nessun danno: soltanto a Gè 
mona, alcuni edifici, già lesionati dal tremendo sisma del 
8 maggio scorso, sono crollati in seguito al nuovo movimento. 
Sono cosi salite a 127 !e scosse. 

In tanto , a Tarcento. si è svolta una riunione della com
missione speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia per I 
problemi delle zone terremotate con t sindaci dei vari paesi: 
tema dell'incontro l termini concreti della ricostruzione dei 
centri abitat i distrutti dal sisma, le modalità più efficaci per 
la costruzione di abitazioni con criteri antisismici. 

Vi è da registrare infine che la sezione Triveneta del-
I'ANFAA (Associazione nazionale famiglie adottive e affida
t a r i o ha rivolto un appello alle autorità regionali, perché 
siano presi « urgenti provvedimenti a favore dei minori resi
denti nelle zone terremotate », tenendo ben presente l'esigenza 
di escludere comunque ogni soluzione comportante il ricovero 
dei piccoli terremotati o la « facile collocazione » presso 
famiglie qualsiasi. 

ta il 24 novembre *75 al
la procura di Verona da Ro
mano Resen, uno degli impu
tati assolti al processo di pri
mo grado. 

Nell'esposto, il Resen docu
menta tut ta una serie di irre
golarità arbitri ed omissioni 
nell'operato degli inquiren
ti. indirizzati al fine di im
porre una certa soluzione al
l'inchiesta sul crimine di Pe
teano (quella della cosiddetta 
«pista comune», rivelatasi poi 
inconsistente nel corso del di
battimento triestino). 

La denuncia veniva tra
smessa alla Cassazione, la 
qui le il 24 marzo scorso l'ha 
affidata, per la relativa inda
gine. alla procura di Vene
zia (in quanto sede della cor
te d'appello più vicina a Trie
ste). Ora il giudice venezia
no, anziché decidere l'archi
viazione dell'esposto del Re
sen. ha avviato un procedi
mento penale: ciò sta ad Indi
care che gli elementi a lui 
sottoposti presentano un qual
che fondamento. 

L'importante decisione Im
prime un corso nuovo alla 
complessa t rama di avveni
menti seguiti alla tragica e-
splosione di quat t ro anni fa. 
La lunza. tenace battaglia 
deell avvocati Battello. De 
Luca. Maniacco e Bernot, per 
dimostrare la innocenza dei 
«ei giovani accusati del b»x-
haro eecidio e sollecitare l'ac
certamento della verità «u 
quello che è s ta to uno dei più 
inquietanti capitoli della stra
tegia della tensione, ha dun
que avuto un nuovo signlH-
cativo riconoscimento. 

Vale la pena di sottolineare 
che il prossimo 23 giugno si 
aprirà a Trieste il processo 
di secondo grado per la stra
ge (la Cassazione ha respin
to qualche mese fa l'istanza 
di legittima suspicione avan
zata dalla difesa). Tale di
batt imento vedrà sul banco 
dczli imputati le parti civili 
del procedimento In corso a 
Venezia mentre i loro accu
satori sono ora passati allo 
scomodo ruolo di inquisitori! 

Non è quindi da escludere 
che ai giudici triestini si pon-
ea H problema della pregiu-
dizialità dell'inchiesta avviata 
dalla procura veneziana ri
spetto alla celebrazione del 
nuovo giudizio nei confronti 
di Resen e compagni. 

In ogni caso è giunto 11 
momento di far piena luce 
sullo spietato delitto di Petea
no e sulle responsabilità e I 
motivi di un cosi tenace e 
prolungato occultamento dalla 
verità. 

Fabio Inwinkl 
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